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Dì nuovo 
ministro 
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«Un vero democratico non rimane a guardare nell'ora 
più difficile: ecco perchè guiderò la politica estera» 
Gorbaciov: «L'ho nominato pensando a ragioni supreme» 
Anche Boris Eltsin d'accordo di silurare l'incolore Pankin 

«Voglio stare sulle barricate» 
Shevardnadze spiega perchè ha accettato di tornare 
Voglio stare sulle barricate. Un vero democratico non 
può stare a guardare nell'ora più difficile». Shevard
nadze spiega perché ha accettato di tornare alla guida 
della politica estera. Insediato ieri da Gorbaciov che 
ha detto: «La nomina è stata fatta pensando a ragioni 
supreme». Le prime iniziative: viaggi in tutte le capitali 
delle repubbliche dell'ex Urss e una Fondazione per le 
questioni etniche. Il «si» di Eltsin. 

DAL NOSTRO CQRRISPQNPENTE 

SKRQIO Sinai 
M MOSCA. Ha accettato per
ché vuol stare «sulle barricate», 
perche pensa di non aver il •di
ritto morale» di rimanere da 
parte nell'ora più difficile del 
paese. Eduard Shevardnadze 
ha spiegato cosi il ritomo alla 
guida della diplomazia dell'ex 
Urss allontanando, con questa 
nobile motivazione, le conget

ture che sono fiontc, e nume
rose, sulle vere ragioni della 
mossa di Gorbaciov ma so
prattutto sulla convenienza per 
l'uomo che sbattè la porta del 
Cremlino gridando alla dittatu
ra. Shevardnadze presenta la 
sua scelta nella più assoluta 
limpidezza: «Ho compiuto -
ha detto all'lzvestija e all'agen-

Così aveva detto in un'intervista tv 
alla vigilia del grande rientro 

«La minaccia 
più seria viene 
dall'interno» 
Pubblichiamo il testo di una intervista a Eduard She
vardnadze trasmessa martedì sera dalla televisione 
sovietica per la rubrica «Incontri diplomatici». L'in
tervista era stata registrata qualche giorno prima, 
quando non era ancora stata annunciata la sua no
mina a ministro degli Esteri. Shevardnadze era già 
stato a capo della diplomazia dell Urss sino alle cla
morose dimissioni dello scorso dicembre. 

• I MOSCA. Per motti profe*-
riooittl è rimarti) OD mlrtero 
come Id abbia potato, qnando 
venne nominato nel 1985, sen
za eaaeral mal occupato dilet
tamente di politica attera, Im
padronirsi coti velocemente 
dei letteti di questa professio
ne? 0 forse non c'è nessun se
greto, e basta Imparare a non 
dire mal un fermo «si» o un «no» 

- dedso per diventare diploma
tico? 

lo non posso separare la politi
ca dalla diplomazia. Natural
mente, ero molto inesperto in 
diplomazia, ma mi ero occu
pato di politica nella mia Re
pubblica e, in qualche modo, 
anche a livello pansovietico. 
seguivo gli avvenimenti. E poi 
c'era quella situazione che si 
andava formando nella diri
genza del paese e della quale 
facevo parte. Che sia stato un 
bene o un male fame parte e 
altra cosa...In verità, Il lavoro 
diplomatico è un lavoro collet
tivo. Ho più volte parlato di 
quel grande collettivo di fun
zionari che adesso sta vìvendo 
tempi difficili e ho sostenuto 
che, se non ci fosse stato, non 
ci sarebbe stalo neanche il co
siddetto «nuovo pensiero» e la 

nuova politica, e l'ex ministro 
non sarebbe mai riuscito a fare 
qualcosa per il suo paese e per 
Il mondo. 

Una domanda che in questa 
traamlMtone no fatto ai più 
Importanti diplomatici del 
nostro tempo: Henry Klssin-
ger, Andreort, Perez de 
Cullar, Taro Nakajama. 
Che cos'è la diplomazia e 
cosa deve possedere un di
plomatico per lavorare bene 
nel suo campo? 

Penso che la cosa più impor
tante è stabilire le priorità, de
cidere le prionta nel campo 
politico. Forse, questo è il 
compito più difficile. Per quan
to riguarda gli anni della pere-
strofe, il compito più Impor
tante per noi era, ancora di 
più, stabilire le priorità. Se 
adesso, non senza ragione, 
parliamo di progressi, proba
bilmente fi perchè avevamo 
scelto gli obicttivi principali, le 
priorità della nostra politica 
estera e della nostra diploma
zia nel modo giusto. Se non 
avessimo riconosciuto la su
premazia degli interessi umani 
sugli interessi di classe o di al
tro tipo, probabilmente, per 
noi sarebbe stato tutto difficile. 

zia Interfax - un passo estre
mamente rischioso ma se un 
politico ha paura della sua 
stessa ombra e pensa soltanto 
al proprio personale futuro, 
non 6 un politico». E con passo 
sicuro ieri si è presentato nuo
vamente al settimo piano del 
grattacielo del ministero, che 
aveva abbandonato il 20 di
cembre dell'anno scorso. Ma 
in compagnia di Gorbaciov il 
quale ha voluto accompagna
re Il ritrovato amico e ministro 
per conferire ancora più solen
nità e valore politico ala deci
sione di rimpiazzare il buon 
Boris Pankin al quale non sono 
stati negati elogi per i due mesi 
da ministro del dopo-golpe. 
Gli avevano offerto un posto di 
consigliere presso il presidente 
ma ha preferito far l'ambascia
tore a Londra: «Vado col cuore 
in pace, dopo aver deideolo

gizzato il ministero», ha proda 
mato. 

Gorbaciov, davanti ai vice 
ministri e agli alti funzionari, 
ha assicurato che la politica 
estera non cambierà. Piuttosto 
la nomina di Shevardnadze. 
con il quale sono stati superati 
i rapporti difficili e verso il qua
le c'e l'affermazione di «rispet
to per la sua posizione», fi stata 
effettuata «pensando a ragioni 
supreme». Dunque, le ragioni 
che fanno pensare con preoc
cupazione alla disintegrazione 
del paese. E Shevardnadze 
non si vede più nel ruolo di os
servatore, vuole la sua dose di 
responsabilità dopo che ha 
potuto constatare che il presi
dente ha definitivamente «scel
to la democrazia» ma anche 
dopo aver visto, «con le lacri
me agli occhi» la gente, dispe

rata, nelle file alle prese con la 
fatica quotidiana dei riforni
menti. È, allora, ecco perche 
ha detto di si, perché tutto è 
molto difficile e la scelta di sa
lire sulle barricate fi quella che 
deve compiere «ogni vero de
mocratico». 

È stalo lo stesso Shevard
nadze a confermare che la sua 
nomina fi frutto di una sorta di 
triangolazione. Tra lui stesso, 
Gorbaciov e, ovviamente, Boris 
Eltsin. La proposta di Gorba
ciov fi stata avanzata circa un 
mese fa. Shevardnadze ne ha 
discusso «sostanzialmente» 
con il presidente della Russia 
con il quale Gorbaciov aveva 
avuto una precederne discus
sione. «Senza la Russia - affer
ma - non vi può essere alcuna 
discussione per una seria poli
tica estera». L'omaggio alla più 
grande repubblica, il cui presi

dente voleva cancellare quasi 
del tutto II ministero, fi accom
pagnato dalla ridffermazione 
del ruolo del nuovo «MVS», la 
sigla del ministero di piazza 
Smolenskaja. Shevardnadze 
non potrà certo rivedere le de
cisioni prese recentemente dal 
Consiglio di Stato ma garanti
sce che «il personale di più alto 
livello non perderà il lavoro». 
Shevardnadze è certo: nella 
nuova formazione di Stati so
vrani, sancita dal prossimo 
Trattato dell'Unione, il ministe
ro «avrà il suo posto e non sarà 
secondario». 

Dopo aver dichiarato che 
l'accettazione della nomina è 
stata comunque più difficile da 
prendere che le dimissioni di 
un anno fa, Shevardnadze ha 
annunciato le sue priorità. 
Viaggerà per prima cosa in tut
te le capitali delle repubbliche 

Se non avessimo liberato la 
nostra politica estera dagli in
teressi ideologizzati, di classe 
come si diceva allora, sarebbe 
stato difficile trovare un lin
guaggio comune con i nostri 
partner. 

L'ex capo della Rdt, Honec-
ker, ha detto che 11 colpevole 
principale dello sfascio del
ia sua Repubblica è Eduard 
Shevardnadze. Da certi am
bienti provengono anche al
tre critiche al suo indirizzo. 
Le imputano di aver conce
pito la politica della ritirata 
dcU'Urss. Cosa risponde? 

Prima di tutto dovrei ringrazia
re Honecker, perchè adesso 
probabilmente non si parla 
dello sfascio della Rdt, ma di 
un processo perfettamente le
gittimo, giustificato storica
mente e inevitabile, della riuni
ficazione della nazione tede
sca. E se la mia partecipazione 
qui fi stata cosi rilevante, non 
posso che essere grato per il ri
conoscimento del mio ruolo. 
L'ho già detto: è importante 
prima di tutto stabilire le priori
tà. E una di queste priorità fi la 
libertà di scelta. Il popolo tede
sco ha diritto alla libertà di 
scelta, cosi come i polacchi, i 

cecoslovacchi e tutti gli altri 
popoli. Cosi come il popolo 
sovietico. Se non avessimo ri
conosciuto la libertà di scella, 
ci saremo trovati sull'orlo della 
terza guerra mondiale. E non 
potevamo permetterlo. 

E la «ritirata»? 
Qualcuno mi accusa di questa 
ritirata, lo rispondo che trovar
si coinvolti nella terza guerra 
mondiale avrebbe significato 
la catastrofe totale, la distru
zione fisica e la fine della civil
tà, una catastrofe per tutta la 
civiltà, per tutta l'umanità. Se i 
popoli conquistano la libertà, 
scelgono liberamente i propri 
governi e decidono autonoma
mente il proprio modo di vita, 
incluso il sistema socio-politi
co, io non la considero una riti
rata. 

Lei parla della minaccia 
sventata della guerra nu
cleare, ma le chiedo egual
mente se ritiene che la mi
naccia militare per l'Urss sia 
stata eliminata del tutto. 

Per quanto riguarda gli aspetti 
estemi della minaccia, penso 
che non esistano. Non per nul
la, a cominciare dal «vertice» di 
Malta, abbiamo constatato per 

primi che non slamo più avver
sari degli americani. La stessa 
cosa si può dire della Cina, 
dell'Europa Occidentale e cosi 
via. Ma ci sono anche altre mi
nacce, non meno serie o forse 
anche più pericolose, che so
no i nostri problemi, i nostri 
conflitti intemi, che possono 
diventare fonte di guai molto 
seri e portare ad avvenimenti 
tragici. Proprio qui sta, adesso, 
la minaccia più grave alla pace 
e non solo per I Unione Sovie
tica. Io ritengo che l'instabilità 
dell'Unione Sovietica, del no
stro paese, sia adesso la mi
naccia più grave per tutto il 
mondo, forse più pericolosa 
della minaccia nucleare o eco
nomica. 

Adesso, proclamando la 
propria sovranità, questa o 

auella Repubblica cerca di 
berarsl dalla dipendenza 

dal «centro», U processo di 
disintegrazione, che è In 
corso, non potrà Influire sul
la sicurezza nazionale di tut
te queste Repubbliche e sul
la sovranità stessa? 

Questo, probabilmente, fi uno 
dei problemi più difficili e 
complicati. Oa un lato fi un fat
to normale quando popoli, na

zioni, etnie cercano l'autono
mia e cominciano a edificare 
l'indipendenza. Dall'altro un 
certo isolamento che si vuole 
perseguire è in contraddizione 
con quelle tendenze principali 
che sono proprie del nostro 
paese e di tutto il mondo. Mi ri
ferisco ai precessi di integra
zione nell'economia, nella 
scienza, nella tecnologia, nel 
campo umanitario, eie. Stia
mo parlando della formazione 
di un unico spazio democrati
co, economico. È vero, sono in 
corso processi contradittori, 
ma mi sembra che si tratti di 
un fenomeno temporaneo. Il 
fatto che le Repubbliche si tra
sformino in Stati indipendenti 
fi, forse, la reazione necessaria 
a quello che c'era già stato, al
la pesantissima eredità ricevu
ta. Ma, sono convinto, arriverà 
il momento. Adesso c'è molta 
euforia, ci sono tante emozio
ni. Tra qualche tempo il pro
cesso di integrazione, comin
cerà senza dubbio a sviluppar
si. Guardate cosa avviene nel
l'Europa occidentale e non so
lo nel campo economico. Ave
vano cominciato con 
l'economia, poi sono passati 
alla politica, ormai si parla di 

dell'ex Urss, come omaggio 
più grande verso le sovranità. 
Non andrà, per ora, nella sua 
Georgia per via dei cattivi rap
porti con il duro Gamsakhur-
dia. Poi darà vita ad una Fon
dazione che si occuperà dei 
conflitti etnici: «Lo farò seria
mente. È urgente». Ma ò vero 
che tutto questo nasconde un 

progetto- guadagnare punti 
per guidare l'Onu'' Shevard
nadze ammette di conoscere 
le voci che circolano ma è net
to: «Per la comunità intemazio
nale l'importante è la stabilità 
del nostro paese. Senza l'Urss 
stabile non c'è Onu che tenga. 
E allora se si può fare qualcosa 
stando a Mosca.. ». 

Eduard Shevardnadze viene intervistato, 
ieri sera, dopo aver lasciato la sede 
della televisione sovietica: 
in alto riceve un omaggio floreale da un 
anziano ammiratore: in basso II presidente 
dell'Unione Mikhall Gorbaciov 

un unico spazio militar-politi-
co ecc. Questa fi la tendenza 
generale di sviluppo. 

Ld ha accennato all'Iniziati
va di Francia e Germania 
sulla creazione di forze ar
mate comuni. Forse è l'ini
zio di un fondamentale mu
tamento della Nato? 

Una certa riforma, la ristruttu
razione e la trasformazione 
della Nato fi inevitabile. Ma 
questo processo ritarda. E non 
senza ragioni. Il problema 
principale à la situazione che 
si fi creata nell'Europa dell'Est 
e in Unione Sovietica, per l'in
stabilità di queste regioni. Il fat
to che la Francia e la Germania 
unita cerchino una strada per 
unire i loro sforzi, sforzi che n-
guardano il potenziale difensi
vo di questi paesi, probabil
mente fi un riflesso di quello 
che sta accadendo nel nostro 
paese. Ho già detto che l'insta
bilità dell'Unione Sovietica e 
dell'Europa dell'Est rappresen 
tano una enorme minaccia pei 
il continente europeo e per tut
to il mondo. Ma io spero che s 
svilupperanno grandi processi 
e, nonostante tutto, l'idea della 
casa paneuropea, della costru 
zione dell'Europa unita, e vor
rei sottolineare, della grande 
Europa, non dall'Atlantico agli 
Urali, ma dall'Atlantico a Via 
divostok, incluso il nostro ferri 
torio, è una prospettiva inevita 
bile. Credo che arriveremo an 
che a costruire un unico spa 
zio militare-strategico e l'Euro 
pa unita si baserà sui principi 
della sicurezza collettiva. 

Vorrei farle una domanda 
personale. Eduard Amvro-
sievlch, sia •Incero... 

Non riesco ad essere diverso. 
Quando lei passa accanto al 
grattacielo del ministero de
gli esteri, non prova nessun 
dispiacere? O desiderereb
be tornarci presto? 

Per quanto riguarda il nlomo. 

non saprei. Ma devo dire di 
non essere mai stato indiffe
rente verso quel collettivo. Og
gi, come qualsiasi impiegato 
del ministero degli Esteri, an
ch'io rifletto molto sul destino 
di questo collettivo decisa
mente unico, dove lavora gen
te di talento, con un enorme 
potenziale, e perciò bisogna 
fare tutto il possibile per salva
re almeno lo scheletro di que
sto grande collettivo È un pa
trimonio nazionale, che ap
partiene a tutti i popoli, a tutti 
gli Stdti sovrani e v,i protetlo e 
salvato. 

E in che cosa vede lei 11 suo 
futuro politico? 

Per quanto riguarda il futuro, 
tutto dipende dalle circostan
ze, dalla situazione nella so
cietà. Adesso sono contento 
del mio destino perchè ho 
molto lavoro, sia nell'Associa
zione sia nel «Movimento per 
le riforme democratiche». Pen
so che questo movimento ab
bia grandi prospettive, soprat
tutto sullo sfondo della caduta 
del partito comunista che ha 
lasciato un certo vuoto e molto 
adesso dipende da come noi, 
le forze democratiche, i movi
menti democratici, le correnti, 
i partiti, riusciremo a colmarlo. 
Molte speranze vengono ripo
ste nel nostro movimento. Co
me sapete, guido anche la de
legazione che deve condurre 
le trattative con la Lituania. 
Non fi facile e vedo il mio com
pito di capo delegazione sotto 
il segno della buona volontà e 
del compromesso, perchè i 
nostri vicini conservino tutto il 
meglio, intendo le tradizioni 
tra i nostn popoli, che datano 
da decenni e secoli. Ricopro 
un'altra funzione ancora: sono 
membro del «Consiglio consul
tivo politico» del Presidente e 
mi sforzo di rendermi utile an
che qui. Come si vede, ho mol
te cose da fare e non mi an
noio. Cosa sarà? Col tempo si 
vedrà. . 

Ignatenko 
«Con lui 
Gorbaciov 
più forte» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PIERGIORGIO BETTI 

M TORINO. Alto, asciutto, 
sorriso accattivante, Vitali) 
Ignatenko conserva nella mi
sura della parola e del gesto lo 
stile dell'uomo abituato al pia
no nobile del Palazzo. Ora di
rettore generale di quel gigan
te multimediale che è la Tass. 
è stato per oltre un anno il por
tavoce ufficiale di Gorbaciov, il 
collaboratore a lui più vicino 
oltreché l'interprele più auten
tico del pensiero del presiden
te sovietico nei rapporti con 
l'informazione A Tonno per la 
presentazione del libro di Cu
betto Chiesa «Cronaca del gol
pe rosso» (ediz. Baldini e Ca
stoldi), lo ha raggiunto l'an
nuncio del ntorno di Shevard
nadze ai vertici della diploma
zia sovietica. La nostra intervi
sta prende le mosse da questa 
importante novità politica. 

Signor Ignatenko, come giu
dica la decisione di Shevard
nadze di riassumere la cari
ca di ministro degli Esteri? 

È ncomparsa in primo piano 
una persona che ha un indiriz
zo democratico e gode di 
enorme autorità e prestigio, sia 
all'interno che sulla scena In
temazionale. In questi undici 
mesi in cui è rimasto fuori da 
incanchi di governo. Shevard
nadze non ha certo perso la 
sua professionalità di grande 
diplomatico e la sua capacità 
creativa. Gli esponenti politici 
che venivano a Mosca non 
hanno mancato di incontrarlo. 

Lei condivide l'opinione che 
dal punto di vista degli equi
libri Interni 11 rientro di Sbe-
vardnadze dà maggiore soli
dità alla posizione di Gorba
ciov? -

SI, dico di s). La squadra di 
Gorbaciov sarà più forte. Per
sonalmente credo però che ne 
usciranno raffoizati anche Elt
sin e tutta l'Unione. Il convinci
mento democratico e la lar
ghezza di vedute di Shevard
nadze saranno molto utili. Mi
gliaia di funzionari e collabo
ratori del ministero avevano 
scritto chiedendo che io s» ri
portasse al suo posto. Uno dei 
primi compiti di Shevardnadze 
sarà tra l'altro proprio la rior
ganizzazione del ministero 
che accanto alle competenze 
di politica intemazionale assu
merà quelle dei rapporti eco
nomici con l'estero. 

Non c'è anche, nella Domina 
di Shevardnadze, la preoc
cupazione di «rilanciare» la 
politica estera dell'ex Urss7 

Ci sono diversi aspetti da con
siderare. Uno fi un certo rallen
tamento che si fi manifestato 
nella nostra strategia di ridu
zione degli armamenti. In 
qualche interlocutore potreb
be sorgere il sospetto che non 
viene più privilegiato nella no
stra attenzione un problema 
cosi importante. La nomina di 
Shevardnadze sarà in grado di 
eliminare dubbi o diffidenze 
che esistono sotto questo pro
filo... 

In Occidente è stata solleva-
ta con Inquietudine anche la 
questione della dislocazio
ne e del controllo degli ar
mamenti nucleari sol terri
torio dell'Unione. 

Questo fi l'altro aspetto. I nostri 
interlocutori devono essere 
rassicurati che quegli arma
menti nmarranno sotto un 
controllo autorevole. E: She
vardnadze può svolgere i! ruo
lo di garante. - „. 

Gorbaciov al Parlamento: il capo della nuova Unione dovrà essere eletto a suffragio universale 
Concessioni del G7 a Mosca. Bush autorizza crediti per acquisti di grano americano 

«Al popolo la scelta del presidente» 
Gorbaciov ha detto ieri al Parlamento che il presi
dente del nuovo Stato confederale dell'Unione do
vrà essere eletto a suffragio universale, per poter bi
lanciare i poteri dei presidenti repubblicani. Il «G7» 
concede all'Uss un ritardo nei pagamenti e nuovi 
crediti. E Bush dagli Usa autorizza prestiti all'Uss per 
un miliardo e mezzo di dollari al fine di consentire 
l'acquisto di grano americano. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
MARCELLO VILLANI 

• • MOSCA. La causa prima 
della grave crisi economica so
vietica «risiede nello sfascio 
della nostra statatila»: in Occi
dente sono in molti a rendersi 
conto di questa elementare ve
rità, non fi cosi in questo pae
se. Di questa origine essenzial
mente politica del caos econo
mico. Mikhall Gorbaciov fi pro
fondamente convinto e l'ha ri
petuto ieri al Parlamento sovie

tico, chiamato a discutere del 
budget subordinano per il 
quarto trimestre dell'anno in 
corso. Dunque, ha detto il pre
sidente, senza un nuovo tratta
to politico, tutti i tentativi per ri
sollevare la situazione sono 
destinati al fallimento: «La 
nuova Unione deve avere uno 
Slato unitario, che pur avendo 
solo quei poteri che gli dele
gheranno le Repubbliche, 

conservi appunto tutte le carat
teristiche di uno Stato vero e 
proprio. Altrimenti ci attende 
la catastrofe». 

Gorbaciov sa che la conser
vazione di una statatila panso-
vietica 6, nelle condizioni at
tuali, un obicttivo molto diffici
le da raggiungere, per questo 
ieri ai parlamentan ha detto 
che o questo «Stato confedera
le dell'Unione» verrà creato, 
oppure lui non assisterà alla 
«morte» del paese. Uno Stato 
pansovietico confederale do
vrà avere inoltre un presidente 
autorevole: dunque, ha detto 
Gorbaciov, ero «inaccettabile» 
la tesi di chi avrebbe voluto 
che il presidente dell'Unione 
venisse eletto da un'assemblea 
parlamentare' «Sarebbe un 
fantoccio (nelle mani dei lea
der repubblicani, ndr). Invece 
dovrà ricevere il potere diretta
mente dal popolo», dunque es

sere eletto a suffraggio univer
sale. Purtroppo, ha denunciato 
Gorbaciov, «la parola del presi
dente non arriva alla gente, 
perchè adesso al vecchio mo
nopolio sulla stampa se n'fi so
stituito un altro, questa fi la 
realtà»: un'accusa pesante ai 
nuovi poteri repubblicani che 
hanno preso sotto controllo la 
stampa locale e che evidente
mente censurano le posizioni 
del «centro». 

In realtà è a questo progetto 
confederale che ieri i rappre
sentanti del «G7», a Mosca per 
colloqui sul debito internazio
nale dell'ex Urss, hanno con
cesso una sene di misure 
straordinarie di sostegno, mi
sure che generalmente vengo
no offerte a paesi in difficoltà 
di bilancia dei pagamenti, 
membri ordinari (e non asso
ciati, come Mosca) del Fondo 
monetario intemazionale 

Dunque un atto di fiducia poli
tica nei confronti di un proces
so di quel processo di ricostru
zione di una «statalità» di cui 
parlava ieri Gorbaciov. Il pac
chetto di misure del «G7» com
prende lo slittamento sino alla 
f.ne del 1992 del pagamento 
degli interessi sul debito a lun
go e medio termine (circa il 10 
per cento dei quasi 70 miliardi 
eli dollari di debito), la conces
sione di un prestito-ponte di 1 
miliardo di dollari per far fron
te alle scadenze immediate 
per quel che riguarda i debiti a 
breve e la riapertura dei flussi 
creditizi verso Mosca (prestiti 
per un ammontare di 7 miliar
di di dollari), ma solo verso 
quelle nove Repubbliche che 
hanno firmato l'accordo con il 
•G7». Ucraina, Uzbekistan e 
Azerbaigian subiranno dun
que le «rappresaglie» dei ban
chieri occidentali' «por non 

aver aderito all'accordo soffri
ranno di severe conseguenze 
sul piano finanziario», ha detto 
l'economista Grigorij Javllns-
kij, membro autorevole della 
delegazione sovietica che ha 
trattato con il «G7». 

La riapertura dei rubinetti fi
nanziar occidentali, dopo 
l'impasse dei mesi scorsi, servi
rà in qualche modo ad affron
tare la pressante emergenza 
dell'inverno. Ieri Gorbaciov ha 
dato le ultime cifre sulla situa
zione economica: crollo delle 
esportazioni del 31 percento, 
delle importazioni del 42 per 
cento, della produzione del 7 e 
di quella agricola del 9 per 
cento, riduzione del reddito 
nazionale del 15 per cento 
(sono le previsioni per que
st'anno, nspetto al 1990). Que
sto andamento dell'economia 
reale, con la conseguente ridu
zione delle entrate e in più i 

mancati trasferimenti da parte 
delle Repubbliche al centro, 
porteranno quest'anno il defi
cit del bilancio a 300 miliardi 
di rubli. Per questo Gorbaciov 
ha chiesto al Parlamento il [per
messo di chiedere alla Go-
sbank altri 50 miliardi di dollari 
per far fronte alle spese urgenti 
del bilancio militare (sopra!-

tutpo le paghe dei soldati), del 
settore sociale e del program
mi straordinari perCernobil e il 
lago di Arai. Subito dopo si fi 
riunito il «Consiglio dei capi di 
Stato» delle Repubbliche che 
ha approvato «con maggioran
za qualificata» il budget straor
dinario dell'Unione Solo la 
Russia ha volato contro, 

Napolitano 
Telegramma 
di auguri al 
neo-ministro 
• i ROMA. Giorgio Napolita
no, ministro degli Esteri del 
governo ombra del Partito 
democratico della sinistra, 
ha inviato ieri un telegramma 
a Eduard Shevardnadze, tor
nato alla carica di ministro 
degli Esteri dell'Urss. 

Il rappresentante del Pds, 
oltre ad avere espresso le sue 
felicitazioni al neo-ministro 
per la responsabilità affidata
gli, ha precisato nel suo mes
saggio che «si tratta di una 
decisione di alto significato 
politico, che ci • Induce a 
guardare con accresciuta fi
ducia alle possibilità di un'e
voluzione positiva della diffi
cile fase che l'Urss sta viven
do, e del periodo ricco di op
portunità e di rischi che l'in
tera comunità sta attraver
sando». 


